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In questi giorni è in di- 
scussione alla Camera la 
legge sulla procreazione as- 
sistita. 

. Una legge assurda e vio- 
lenta che sta passando nel- 
la formulazione originaria, 
senza che alcun emenda- 
‘mento riesca a scalfirla. 

La strada in cui si muove 
è stato chiaro sin dal prin- 
cipio: accompagnata nella 
sua relazione introduttiva 
dalle parole non di madri, 
padri, scienziati o medici, 
ma da quelle della Congre- 
gazione per la dottrina del- 
la fede. 


si L'intero testo la configu- 


. ra come una legge da stato 
. etico, che decide sui corpi 
e sulle relazioni interperso- 
nali. 

Durante il dibattito par- 
lamentare era continuo il ri- 


chiamo dei parlamentari alla — d 


loro “libertà di coscienza” 
. che Ii costringeva a votare 
-< non tenendo conto di cosa 
potesse essere giusto per la 
maggioranza della popola- 
zione, ma della loro visione 


del mondo. Peccato che dl 


questa stessa libertà di co- 
| scienza non sarà concessa 
alle donne che vorrebbero 
farsi aiutare dalla medicina 
per avere un figlio ed inve- 
ce dovranno sottostare alle 
regole di altri. Così come 
con la 194, la legge sul- 
l’aborto, l’unica vera liber- 
tà di coscienza è concessa 
al medico obiettore: alla 
donna rimane spesso luni- 
ca “libertà” di aspettare per 
‘mesi o esser trattata come 
“un’assassina. 
La parola è stata negata 
. a chi ne avrebbe avuto più 
. diritto: una legge confessio- 
. nale che fonda il suo esiste- 
.re solo sulla necessità di 
imporre la proprio morale 
ed il controllo statale sui 
corpi e sui desideri. 
Questa legge è molto 
chiara: Vit 
- sangisce il diritto del- 
l'embrione a nascere. La 
formulazione è, a parole, 
| più soft di quella iniziale, 
ma identica nella sostanza 


- La fecondazione assisti- 


ta è permessa solo omolo- 
ga, cioè con ovulo e seme 
della coppia e solo per per- 


sone sposate o conviventi: 
Vietato l’accesso alle don- 
ne sole o alle coppie omo- 
sessuali. Un emendamento 
della Lega voleva vietare la 
fecondazione omologa an- 
che alla coppie conviventi 
lasciandola solo a quelle 
sposate. | 
Siamo lontani anni luce 
dalla coraggiosa sentenza di 
due anni, non a caso fatta 
da una giudice donna, che 
autorizzava una donna ad 
“affittare” il proprio utero 
ad un’amica che non pote- 
va avere figli, perché, dice- 
va la sentenza, era un'atto 
di amore e di solidarietà. 
Non è un caso se sulla 


possibilità dell’insemina- 


zione eterologa nel dibatti- lità. Da chi (Giovanardi) 
sosteneva che fosse ingiu- 
sta perché discriminava i 


to parlamentare sono salta- 
te fuori le peggiori imbecil- 


Gli affari sono sacri 


Il sincretismo è quel fenomeno di commistione di cre- 
denze popolari e religiose di diversa origine e natura che, 
in qualche caso, dà origine a veri e propri paradossi. 

La chiesa cattolica usa, da sempre, questo metodo. Ad 
Haiti, gli antichi dei del Vodoo sono stati sostituiti con i 
santi della tradizione cattolica, mantenendo inalterato il 
cerimoniale usato per onorarli. Le “Vergini nere” o 
“Madonne nere”, adorate in tutta Europa (solo in Italia ce 
ne sono 12), non sono altro che la rielaborazione cattolica 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


poveri: i ricchi avrebbero 
potuto permettersi seme di 
uomini alti e biondi, i pove- 
ri no, a chi parlava di adul- 
terio genetico... 

Ma il fondo di queste 
imbecillità era solo uno: la 
paura della supremazia fem- 
minile nella riproduzione. E 
la linea ereditaria maschile 
che deve essere affermata. 
Guai a mischiarla con seme 
estraneo! Guai a mettere in 
discussione la sostituibilità 
del seme paterno. Non ho 
letto da nessuna parte che 
qualcuno si preoccupasse 
del fatto che il bambino po- 
tesse avere una madre di- 
versa da quella biologica. 
Quelli invece sulla perico- 
losità della paternità plura- 
le si sprecavano! 

Il movimento delle don- 
ne aveva costretto gli uomi- 
ni a confrontarsi con la loro 
autodeterminazione. Ed è 
questa la vera paura che tra- 
spare, neppure velatamente, 
da questa legge. La paura di 
perdere il controllo sulle 
donne, di vedere affidata a 
loro il controllo sulla di- 
scendenza. 

Altrimenti non si capi- 
rebbe a quali interessi que- 
sta legge debba rispondere. 
Neppure Berlusconi la so- 
stiene, timoroso di una 
spaccatura troppo netta. La 
famiglia che viene sanzio- 
nata con essa non esiste or- 
mai quasi più e nessuno ne 
sente la mancanza. 

E così abbiamo la prima 
grande legge futurista che 
disegna un mondo in cui, 


di continua a pag. 


ontro le donne ed i bambini 
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del culto pagano della “Grande Madre” (la terra). Il mec- 
canismo di conversione era abbastanza semplice: trova- 
vano un gruppo di pagani che adorava la “Grande Ma- 
dre”, gli spiegavano che, senza saperlo, stavano adorando 
la Madonna, e, se tutto andava bene, costruivano, in quel 
luogo, un santuario (se andava male sgozzavano'la popo- 


lazione di infedeli). 
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“ sera aed: essere preannunciati 
telefonicamente. — . 
‘Se ne avete la possibilità, 

è preferibile. usare la posta 
‘elettronica. — i 
Importante: chi spedisce con DI I 


per velica chela trasmis- — . 
| sione sia stata regolare, | _ }!] li . 


A Rivalta Bormida, nella 
campagna alessandrina, nel 
giardino dell’abitazione di 
Urbano, domenica 14 luglio si 
terrà un pranzo di sottoscrizione 
per UN. Ci sarà da mangiare, da 
bere ed un compagno che 
suonerà: un’occasione per 
incontrarsi tra compagni, fare 
festa e sostenere il nostro 
settimanale. 
Chiediamo a quelli che vogliono 
venire di prenotarsi in modo da 
| potersi organizzare per tempo. 

Per informazioni e prenotazioni 
telefonare in redazione: 
338 6594361 oppure 011 
857850 


I trenta giorni che hanno 
diviso il 14 maggio dal 14 
giugno hanno portato molti 
« elementi di conoscenza per 
quanto riguarda il prevedi- 
bile destino del gruppo Fiat. 
Sono due date che aprono e 
chiudono una fase: l’assem- 
blea dei soci del 14 maggio 
aveva deciso di vendere tut- 
to il possibile per fare cas- 


sa e ridurre i debiti, l’accor-. 


do su Italenergia del 14 giu- 
gno conclude la prima fase 
di accordi con le banche 
creditrici e i principali part- 
ner industriali di Fiat. In 
mezzo ci stanno l’accordo 
con le principali banche e le 
dimissioni di Cantarella. 

Cerchiamo di capire cosa 
è successo nel frattempo e 
di stabilire come ne escono 
i vari soggetti protagonisti, 
per delineare il possibile 
futuro strategico della prin- 
cipale azienda italiana, che 
con il suo indotto rappre- 
senta circa il 4% del Pil ita- 
liano. Partiamo dal presup- 
posto che sui piazzali giac- 
ciono ad oggi invendute, 
secondo fonti interne al- 
l’azienda, non meno di 
300.000 auto e che nel mese 
di maggio la Fiat ha perso 
circa il 23% di pezzi venduti 
in Europa rispetto al mag- 
gio 2001, a fronte di un ca- 
lo del mercato pari all’ 8%. 

L'assemblea del 14 mag- 
gio aveva deciso la quota- 
zione di Ferrari e la vendita 
di Comau e Magneti Marel- 
li, ma il rischio esiziale di 
un declassamento del rating 
da parte delle agenzie inter- 
nazionali non era stato an- 
cora scongiurato. Standard 
& Poor si era espressa per 
una sospensione del giudi- 
zio fino al momento di ve- 
dere le reali mosse del ma- 
nagement e quindi il perico- 
lo tragico di un “downgra- 
ding” non era stato sventa- 
to: ipotesi disastrosa, per- 
ché perdere la B3 significa- 
va per Fiat vedere le proprie 
obbligazioni diventare dei 
“Junk bond”, titoli spazza- 
tura che non avrebbero più 
potuto essere ospitati (per 
regolamento) nei portafogli 
dei fondi d’investimento, 
con effetto devastante sulle 
loro quotazioni di mercato. 
Teniamo presente che i 
bond, cioè le obbligazioni 
Fiat quotate sui mercati, 
rappresentano una massa di 
15 miliardi di euro, quindi 
circa il 43% del debito tota- 
le (gli altri 20 miliardi di eu- 
ro sono debiti verso le ban- 
che). 

Per prevenire il pericolo 
la Fiat ha iniziato uno strin- 
gente confronto con le prin- 
cipali banche finanziatrici, 
sotto la discreta supervisio- 
ne della Banca d’Italia, as- 
sai preoccupata del livello 
di indebitamento del grup- 
po, arrivato troppo vicino ai 
coefficienti di vigilanza per 
quanto riguarda l’esposizio- 
ne bancaria. La normativa 


Bankit è infatti più stringen- 


te di quella Consob e impo- 
ne il raggruppamento del 
debito Fiat fino a compren- 
dere anche quello delle par- 
tecipazioni non maggiorita- 
rie, tipo Italenergia (dove 
Fiat ha il 37%). Le banche 
sono quindi state invitate a 
intervenire, con il delinear- 
si di due fronti: da una par- 


te le tre banche maggiori” 


Un mese in coma 


e poi l'ossigeno 


(Sanpaolo Imi, Intesa Bci, 
Banca di Roma), dall’altra 
Mediobanca. Quest’ultima, 
da anni in guerra con il Lin- 
gotto, ha cercato di spinge- 
re per l’estromissione im- 
mediata della famiglia dal- 
la gestione del gruppo, pro- 
ponendo alle banche di tra- 
sformare subito i loro cre- 
diti in azioni Fiat e assume- 
re la gestione diretta del ri- 
sanamento attraverso mana- 
ger di propria fiducia. Que- 
sta linea è stata per il mo- 
mento battuta per due cir- 
costanze: l) è stato reso 
pubblico che in caso di cam- 
bio dell’azionariato, Gene- 
ral Motors avrebbe potuto 
pretendere la restituzione in 
denaro contante (2,4 miliar- 
di di dollari) dell’anticipo 
per il 20% di Fiat Auto pa- 
gato a marzo 2000; 2) le 
banche hanno preferito sal- 
vare per il momento la fa- 
miglia e tutelare i propri in- 
teressi in modo diverso. 
Vediamo come. 

Fiat chiedeva di trasfor- 
mare una serie di debiti a 
breve in un prestito subor- 
dinato da parte delle ban- 
che, uno strumento che 
avrebbe potuto essere rim- 
borsato, in caso di fallimen- 
to, solo dopo la soddisfazio- 
ne di tutti gli altri creditori. 
Le banche hanno invece ot- 
tenuto di sostituire i debiti 
a breve con un prestito con- 
vertibile da 3 miliardi di eu- 
ro, uno strumento che gli 
permetterà di convertire i 
propri soldi in azioni Fiat, 
entro giugno 2003, se non 
saranno state rispettate da 
Fiat una serie di condizio- 
ni, tra cui la principale è la 
riduzione da 6.6 a 3 miliar- 
di di euro del debito netto 


= del gruppo. Le banche han- 


no dunque ottenuto una sor- 
ta di opzione a diventare 
azionisti diretti se il proces- 
so di risanamento non sarà 
portato a compimento con il 
necessario rigore. La Fiat 
deve dunque vendere dav- 
vero tutto ciò che riesce a 
vendere. Fa parte dell’ac- 
cordo la cessione del 51% 
di Fidis-Sava, la società di 
credito al consumo che fi- 
nanzia i finanziamenti a tas- 
so zero, principale respon- 
sabile del crollo della red- 
ditività e dell’esplosione del 
debito del gruppo. La ces- 
sione, che potrebbe essere 
fatta alle banche ma anche 
alla General Motors, per- 
metterebbe di scorporare 
dal passivo Fiat 8 miliardi 
di euro di debiti, una cifra 
tale da riportare sotto livel- 
li accettabili l’esposizione 
totale di Fiat in centrale ri- 
schi sulla Banca d’Italia. 
Altri interventi finanziari 
sono stati richieste a banche 
estere (in particolare Deut- 
sche Bank e Citigroup), per 
l’evidente ragione che la lo- 
ro esposizione non compa- 
re nel totale dei debiti ver- 
so istituzioni italiane. La 


partita più significativa si 
gioca però intorno a Itale- 
nergia, una vicenda che dice 
molte cose sul possibile fu- 
turo di Fiat. 

Abbiamo detto che oggi 
Fiat ha il 37% di questa so- 
cietà, costituita nel luglio 
2001 per scalare Montedi- 
son insieme a Edf (20%), le 
tre banche partner (Sanpao- 
lo, Intesa, Banca Roma, in- 


(PERÒ... e 


sieme hanno il 23%) e la 
Carlo Tassara di Roman Za- 
leski (20%). Fiat non vuole 
uscire dall’azionariato, per- 
ché è convinta di dover pro- 
seguire la sua auspicata 
diversificazione nel settore 
energetico, anche e soprat- 
tutto se le vicende della vita 
la costringessero a mollare 
il settore auto. La soluzio- 
ne trovata con l’intesa del 
14 giugno è dunque la se- 
guente: 

Fiat dà in garanzia il 23% 
di Italenergia a Citibank in 
cambio di un finanziamen- 
to da 1.150 miliardi di euro 
per tre anni, ma si riserva i 
diritti di voto; 

Fiat vende alle banche il 
restante 14% di Italenergia 
per 580 miliardi di euro, ma 
si tiene un diritto di prela- 
zione da far scattare nel 
2005, per potersi ricompra- 
re la sua quota una volta ri- 
solti i suoi problemi di debi- 
to; 

le banche hanno ottenu- 
to un’opzione per vendere 
nel 2005 queste azioni al- 
l’Edf, nel caso la Fiat non 
riuscisse a ricomprarle. 

La Edf è contenta di aver 
offerto salvagenti a tutti, 
perché pur prendendo impe- 
gni pesanti in una società di 
cui ha solo il 2% dei diritti 
di voto (contro il 20% delle 
azioni), è convinta che en- 
tro il 2005 potrà risolvere i 
suoi problemi con la priva- 
tizzazione e di aspirare a 
giocare un ruolo ben più 
corposo sul mercato italia- 
no dell’energia. 


Le dimissioni di Canta- 
rella sono il primo passo di 


IL MATTONE 
BENE RIFUGIO 
DEGLI ITALIANI 


SOLUZIONE ray a 
) PER LA FIATI h - 


uno smantellamento del ma- 
nagement che ha fallito nel- 
la sua missione strategica di 
tenere in vita un competitor 
debole, per la sommatoria di 
troppi errori, ma anche per 
la inadeguatezza del capita- 
lismo familiare di fare i con- 
ti con la competizione glo- 
bale. Incapacità di fare mac- 
chine di qualità, nell’incon- 
trare i gusti del pubblico, di 


costruire uno stile coerente, 
di svecchiare la rete distri- 
butiva, di usare in modo ca- 
pitalisticamente efficiente 
le risorse umane e tecniche 
a disposizione. Lo stile da 
caserma, la bassa qualità 
della struttura di comando 
(sia elevata che intermedia), 
la provincialità della gestio- 
ne hanno portato al punto 
più basso le quotazioni del- 
la casa torinese. Lo sforzo 
per “salire di gamma”, cioè 
costruire macchine di seg- 
mento più elevato con un 
diverso valore aggiunto, 
non è mai riuscito a nessun 
produttore. La cura Bo- 
schetti, quella della raziona- 
lizzazione e del taglio dei 
costi, è l’unica che la Fiat è 
capace a fare con maestria 
e si concretizza per ora nel- 
lo stop alla politica dei “chi- 
lometri zero”, facendo pu- 
lizia nei bilanci e nei fattu- 
rati gonfiati: l’effetto prati- 
co sono il crollo del vendu- 
to, le 300.000 auto sui piaz- 
zali, le settimane di cassa 
integrazione. La Fiat prove- 
rà a risanare i conti suc- 
chiando i soldi dello stato, 
la sinistra seguirà con la ri- 
chiesta di interventi per sal- 
vare l’industria automobili- 
stica italiana, attraverso gli 
incentivi fiscali all’auto a 
metano o a basso impatto 
ambientale. Saranno proba- 
bilmente soldi buttati, per- 
ché Fiat vuole risanarsi in 
un anno o due per vendere 
l’auto comunque, come da 
anni vuole fare il principale 
azionista, l’Ifil di Umberto 
Agnelli, che potrebbe espri- 
mere direttamente, con Ga- 
lateri di Genola, il prossimo 


Amministratore Delegato. 
Chiunque sia, sarà un uomo 
gradito alle banche e proba- 
bilmente anche alla GM, 
perplessa e silente nella ten- 
tazione di lasciare i torine- 
si cuocere nel loro brodo 
ancora per un po’ o provare 
invece a comprare tutto su- 
bito (anticipando di qualco- 
sa l’opzione del 2004), per 
tentare un’unica grande ri- 
strutturazione congiunta di 
Fiat ed Opel sul versante 
europeo. 

Per le banche l’acquisto 
americano rappresentereb- 
be comunque una garanzia, © 


perché avere GM come 


grande debitore è assai me- 
no preoccupante di avere 
Fiat. 

Fiat dunque proverà a ri- 
sanare, tenendosi stretti i 
settori che le interessano di 
più per la sua diversificazio- 
ne strategica (l’energia, un 
settore che dà flussi di cas- 
sa sicuri e costanti, in un 
settore ancora abbastanza 
protetto, le banche e le assi- 
curazioni dove ha importan- 
ti interessi, con il 100% di 
Toro, il 7% di Banca di Ro- 
ma, il 5% di Sanpaolo Imi, 
tramite Ifi-Ifil). L’auto an- 
drà con ogni probabilità 
venduta e i centri di deci- 
sione si sposteranno altro- 
ve, come del resto è già av- 
venuto (facendo solo gli 
esempi più importanti) nel- 
l’ambito della chimica, del- 
la farmaceutica, dell’infor- - 
matica, dell’aerospaziale, 
del nucleare, se vogliamo 
mettere insieme settori con 
gradi molto diversi di cen- 
tralità e/o nocività. 

Resta aperta la questio- 
ne di ciò per cui vale la pena 


| battersi: una buonuscita più 


alta per gli operai rottamati, 
la difesa del capitale nazio- 
nale, la produzione di 
un’auto diversamente inte- 
sa, un modello di sviluppo 
meno feroce nei suoi esiti 
deindustrializzanti per i pa- 
esi a capitalismo debole. 
Sono questioni che solo una 
fase molto diversa di elabo- 
razione sociale e politica 
potrebbe risolvere con esiti 
soddisfacenti. La dura real- 
tà ci impone invece di pen- 
sare qui ed ora, in queste 
condizioni: un terreno su cui 
vincono purtroppo soltanto 
i creativi della finanza e gli 
interessi dei creditori. 
Renato Strumia 


L’annuncio fatto lo scor- 
so febbraio dal Presidente 
americano Bush con il qua- 
le l’ineffabile petroliere 
capo del mondo inseriva 
l'Iran tra i paesi costituenti 
| Passe del male (insieme a 
Irag#* Stiria e Corea del 
Nord) ha sorpreso non po- 
chi analisti che, da tempo, 
consideravano superata la 
contrapposizione tra gli Usa 
e il paese degli ayatollah. 
Sono ormai alcuni anni, in- 
fatti, che l'Iran moltiplica i 
suol gesti distensivi nei con- 
fronti dell’Occidente, anche 
se l’Europa rimane l’inter- 
locutore privilegiato di Te- 
heran e della cosiddetta 
“leadership riformista” im- 
personata dal Presidente 
Khatami. A partire dal 1997 
gli iraniani hanno moltipli- 
cato i loro rapporti con 
l'Occidente, iniziando con 
l’invito all’allora Presiden- 
te del consiglio italiano 
Prodi (che si mostrò nella 
capitale iraniana con la si- 
gnora in rigoroso chador); 
non solo l’Europa però è 
stata coinvolta nella “poli- 
tica dell’apertura”, gli stessi 
Stati Uniti sono stati grati- 
ficati da un continuo abbas- 
samento della tensione da 
parte di un paese che, ap- 
pena otto anni fa, gratifica- 
va Washington dell’appella- 
tivo di “Grande Satana”, ri- 
servando il ruolo di “picco- 
lo Satana” ad Israele. L’am- 
ministrazione Clinton aveva 
recepito le novità prove- 
nienti dal grande paese asia- 
tico e aveva dimostrato il 
suo interesse con alcuni ge- 
‘sti di apertura ampiamente 


significativi. Uno per tutti, 


l’autorizzazione rilasciata a 
un consorzio misto america- 
no-turkmeno per costruire 
un gasdotto passante per il 
territorio iraniano (oggi, 
nuovamente revocata). Lo 
stesso acuirsi della tensio- 
ne tra l’Emirato talebano 
dell’Afganistan e Washin- 
gton aveva costretto la nuo- 
va amministrazione ameri- 
cana a un’apertura di credi- 
to nei confronti dell’antica 
Persia, vista come un pun- 
tello alla stabilità della re- 
gione centroasiatica e come 
un sicuro argine al contagio 
talebano nella regione, dal 
momento che la religione 
musulmana sciita al potere 
in Iran viene considerata dai 
fondamentalisti sunniti co- 
me i talebani un’eresia da 
sradicare. Significativa in 
questo senso è stato il mas- 
sacro di diplomatici e gior- 
nalisti iraniani effettuato dai 
talebani a Herat in seguito 
alla presa della città nel 
1999, 

La recente guerra d’Af- 
ganistan ha portato, poi, gli 
Stati Uniti a cercare e otte- 
nere l’alleanza di Teheran 
nell’operazione di occupa- 
zione dell’Afganistan, ag- 
giungendo le forze Hazara 
(gruppo etnico afgano di 
origine mongola ma di fede 
sciita e nemico giurato dei 
talebani e dei Pashtun delle 
tribù della zona di Kanda- 
har) controllate dall’Iran a 
quelle tagike e turkmene 
riunite nell’Alleanza del 
Nord. Però, passata la fe- 
sta... con quel che ne con- 
segue. Dopo che gli Stati 
Uniti e i loro alleati inglesi 
sono riusciti a imporre un 


Un Musharraf iraniano? 


governo amico a Kabul, a 
occupare il paese con le 
proprie truppe e con quelle 
di paesi fidati come la Tur- 
chia (i meno fidati italiani 
sono già stati mandati a 
casa, con buona pace delle 
sparate berlusconiane sul 
ruolo patrio nel mondo, 
mentre tedeschi e francesi 
sono sul punto di levare le 
tende), e Infine a imporre al 
Pakistan una svolta nel sen- 
so della piena adesione agli 
interessi americani nell’area 
e di abbandono dell’allean- 
za con i gruppi sunniti fon- 
damentalisti, dopo aver cen- 
trato insomma gli obiettivi 
esibiti al vertice europeo- 
americano di Bonn dello 
scorso Luglio (due mesi pri- 


‘ma. dell TI Settembre.. y 


gli Stati Uniti hanno nuova- 
mente scaricato l’Iran. Non 
si tratta solo degli annunci 
di prossima guerra di Bush, 
quanto della politica attua- 
ta dal nuovo Presidente af- 
gano Karzai, consistente 
nell’escludere da qualsiasi 
livello di potere (compreso 
quello rappresentato dalla 
presenza nell’assemblea 
tribale afgana, la Loya Jir- 
ga, da poco riunita) gli Ha- 
zara sciiti e gli uomini del- 
l’ex Primo Ministro Mu- 
yaed Gulbuddin Hekmatyar. 
Quest'ultimo, primo re- 
sponsabile della distruzione 
di Kabul nel 1992, è un sun- 
nita, appartenente alle tribù 
Pashtun di Jalalabad, finan- 
ziato dai servizi segreti pa- 
kistani e da quelli sauditi 
(quindi, anche dalla CIA) fi- 
no al 1995, quando il raffor- 
zarsi dei talebani (rappre- 
sentanti delle moschee Deo- 
band pakistane e delle tribù 
Pashtun afgane della zona di 
Kandahar) convinse i paki- 
stani ad abbandonare Hek- 
matyar e i suoi e a sposare 
la scelta talebana fino ad al- 
lora caldeggiata quasi 
esclusivamente dalla mafia 
pakistana dei camionisti, in- 
teressati a ottenere la stra- 
da libera e a buon prezzo fi- 
no all’ Asia Centrale. 

Il buon Hekmatyar, ab- 
bandonato dai vecchi pro- 
tettori, non trovò di meglio 
che accordarsi con gli ere- 
tici sciiti iraniani, dimo- 
strando una certa duttilità in 
campo ideologico, seguen- 
done le posizioni sulla que- 
stione afgana e condividen- 
do con loro l’iniziale favo- 
re verso l’intervento ameri- 
cano nel paese asiatico. Fi- 
nita la luna di miele afgana 
tra Iran e USA, però, i nodi 
sono ritornati al pettine, 
riconsegnando uno scenario 
dove l’Iran è stato escluso 
da ogni decisione sulle sor- 
ti del suo vicino turbolento 
e i suoi alleati locali sono 
sotto il tiro delle truppe 
anglo-americane. Non è un 
mistero, infatti, che la guer- 
ra contro Al-Qaeda e con- 
tro i resti delle truppe tale- 
bane nella zona di Gardez e 
di Jalalabad sia anche guer- 
ra contro Hekmatyar e i suoi 
muyaheddin (gli stessi che 
Reagan e la Thatcher insi- 


gnivano del titolo di “com- 
battenti per la libertà”). 
Ma quali sono gli obiet- 
tivi di Washington nello svi- 
luppare un confronto così 
duro contro Teheran? Per- 
ché l’amministrazione Bush 
sta cercando in ogni modo 
di metter in difficoltà la si- 
nistra islamica liberale e oc- 
cidentaleggiante di Khata- 
mi, oggi al potere a Tehe- 
ran? A mio avviso Washing- 
ton non è disposta a tollera- 
re melle aree considerate 
d’importanza strategica per 


SS 


la propria economia nessun 
partner indipendente con il 
quale dover trattare. Dal 
punto di vista degli Stati 
Uniti un Iran laicizzato, 
aperto all'Occidente e in- 
cluso nel grande affare dei 
giacimenti di petrolio e gas 
dell’ Asia Centrale è una iat- 
tura perché li costringereb- 
be ad aver a che fare con un 
alleato (sia pur di caratura 
inferiore) e non con un vas- 
sallo. L’Iran si trova in uno 
snodo geografico fonda- 
mentale per l’accesso, il tra- 
sporto e la commercializza- 
zione delle materie prime 
energetiche e, quindi, po- 
trebbe far valere a qualsiasi 
tavolo delle trattative il pro- 
prio peso e la propria posi- 
zione. Gli Stati Uniti, dopo 
aver normalizzato il Paki- 
stan e l’Afganistan, e dopo 
essere penetrati nell’ex cor- 
tile di casa russo in Asia 
Centrale, non possono asso- 
lutamente permettersi di 
dover trattare con un Iran 
forte e riconosciuto interna- 
zionalmente. 

A queste questioni si de- 
ve aggiungere che l’Iran sta 
aumentando il proprio peso 
specifico in Medio Oriente: 
dopo aver finanziato per 
molti anni esclusivamente 
gli Hezbollah (il partito di 
Dio) sciiti libanesi, grazie al 
prestigio assunto da questi 
con la ritirata delle truppe 
israeliane dal Libano meri- 
dionale, dove avevano com- 
battuto inutilmente proprio 
contro di questi, l’Iran ha 
iniziato ad avvicinarsi all’ex 
“traditore” Arafat, per anni 
considerato un servo degli 
israeliani e oggi gratificato 
dal riconoscimento e dalla 
fornitura di armi, come di- 


mostrato recentemente dal- 


la vicenda della nave seque- 


strata dagli israeliani. Que- 
sto mutamento di orienta- 
mento non è solo il frutto 
dell’esplosione della nuova 
Intifada, quanto anche del- 
la crescente paura di Tehe- 
ran di essere circondata dal- 
l’asse Ankara-Tel Aviv, 
nuovo bastione di governo 
americano del Medio Orien- 
te. Per evitare l’accerchia- 
mento definitivo l’Iran sta 
abbandonando la sua clas- 
sica politica di scontro con 


le leadership arabe, sia sun- 
nite che laiche, operando a 
tutto campo per creare un 
fronte di resistenza alla pe- 
netrazione americano-turca- 
israeliana nell’area. Il vec- 
chio Saddam, nemico mor- 
tale per oltre vent’anni e i 
regnanti sauditi, oltre che 
Arafat, sono i destinatari 


` delle nuove attenzioni ira- 


niane. D’altra parte, come 
abbiamo visto recentemen- 
te su UN, l’affermarsi del- 
l’asse turco-israeliano e 
l'evidente coinvolgimento 
di almeno una parte dei ser- 
vizi segreti sauditi nell’11 
Settembre, stanno portando 
le relazioni tra il regno dei 
Saud e gli USA al minimo 
storico dalla fondazione del 


“regno in avanti. 


In questo quadro si può 
comprendere come per gli 
americani un Iran indipen- 
dente e protagonista della 
propria politica estera sia un 
problema anche in quest’al- 
tra area: Washington punta, 
infatti, a costruire una sta- 
bilità mediorientale basata 
sulla distruzione dell’Iraq di 
Saddam Hussein che ver- 
rebbe sostituito da una fede- 
razione tra il centro sunnita, 
il sud sciita e il nord curdo, 
sotto protettorato america- 
no, nonché sul ridimensio- 
namento del peso dell’ Ara- 
bia Saudita a favore di An- 
kara e Tel Aviv (lo ripetia- 
mo anche a costo di essere 
noiosi: Turchia e Israele so- 
no i soli alleati affidabili 
dell’area per gli USA) e dei 
piccoli Emirati arabi del 
Golfo. L’unico stato che si 
può realisticamente oppor- 
re a questo disegno nel- 
l’area, dopo che l’antagoni- 
sta storico la Russia è stato 


cooptato all’interno del 
blocco di potere mondiale a 
base americana, è l’Iran. Le 
conseguenze evidenti sono 
che il disgraziato paese è 
stato immediatamente mes- 
so in lista per fare la fine del 


Pakistan. E, infatti, del tut- 


to evidente che gli USA non 
possono pensare a un inter- 
vento diretto nel grande pa- 
ese asiatico, pena mettere 
nel conto alcune migliaia di 
body-bag da riportare ai 
genitori americani con con- 
seguenze non certo positi- 
ve per il consenso interno 
dell’amministrazione che 
decidesse una simile mossa. 
In assenza di opposizioni 
armate di una certa consi- 
stenza strumentalizzabili 
dagli USA, questi ultimi 
sembrano aver optato per 
un’altra strada: isolare il 
paese, umiliare la sinistra 
islamica e provocare un so- 
prassalto della destra isla- 
mica con tumulti di piazza 
e rivolte armate. Non dob- 
biamo dimenticare che l’ala 
dura degli Ayatollah con- 
trolla ancora i gruppi para- 
militari volontari dei “Pas- 
daran della rivoluzione” e 
dei “Basigi”, la cui forza e 
determinazione sono state 
fondamentali nell’arrestare 
la contestazione di massa 
studentesca della Primave- 
ta del 1999. Un loro pro- 
nunciamento porterebbe in 
modo inevitabile alla rea- 
zione dei partiti della sini- 
stra islamica come i “Muja- 
hidin della rivoluzione” e il 
movimento “Dovom-e- 
Khordad”, il cui seguito tra 
la popolazione e tra i gradi 
inferiori dell’ esercito va 
crescendo anno dopo anno. 
Si verrebbe così a creare 
una situazione di vera e pro- 
pria guerra civile che favo- 
rirebbe l’emergere degli uf- 
ficiali quarantenni del- 
l’esercito i quali hanno so- 
stituito sia i vecchi militari 
formatisi sotto il regime del- 
lo Shah e riciclatisi ai tem- 
pi della guerra con l’Iraq 
come “salvatori della pa- 
tria”, sia i più giovani mili- 
tari islamisti formatisi nel 
fuoco della rivoluzione e 
spentisi (fisicamente) sotto 
il fuoco dell’esercito irache- 
no. Questa nuova genera- 
zione di ufficiali non è le- 
gata alla teocrazia sciita, ma 
neppure alla sinistra islami- 
ca di Khatami. Piuttosto 
tende a costruirsi un proprio 
ruolo indipendente dalle fa- 


zioni e consistente nel pro-. 


porsi come salvatori della 


| patria in ultima istanza; 


l'eventualità di una guerra 


civile tra destra e sinistra 


islamica potrebbe rappre- 
sentare l’occasione per la 
scalata al potere. Su questa 
possibile dinamica conta 
Washington per ricondurre 
a ragione la variabile Iran, 
ritenendo, probabilmente a 
ragione, i militari più mal- 
leabili e meno nazionalisti 
degli attuali interlocutori. 
Ci sarà un Parvez Mushar- 
raf iraniano? 

Giacomo Catrame 


OVA 


UMANITA’ 


\ Milano 5° luglio 
libertario alla 
Cascina Autogestita 
Torchiera 5-6-7 luglio 


Venerdì 5 h. 17 inaugurazione 
con mostra “Balenanti” di 
Maria Mesch; h 18 dibattito: 
“La destra in Italia e in 
Europa”: le “nuove” forme del 
dominio: intervengono: Mario 
Coglitore, Roberto Biorcio, 
Gianni Carrozza; h. 20: 
aperitivo musicale con le “Voci 
di mezzo”; h. 20,30 cena; h. 


21,30 spettacolo teatrale “Mai 


morti” di Renato Sarti con 
Bebo Storti; h 24 sound 
system. Sabato 6 h. 18: 
dibattito: “Napoli e Genova” 
movimenti antagonisti e 
prospettive: intervengono: 
Cosimo Scarinzi, Salvatore 
Corvaio, Cristiano Valli; h. 20 
aperitivo musicale con Alessio 
Lega, h. 20,30 cena; h. 21,30 
back stage e proiezione del 
film “Forza cani” presentato da 
Marina Spada; h 23: concerto 
dei CODS (autori della colonna 
sonora); h. 1: sound system. 
Domenica 7 h. 16 spettacolo 
dei burattini di Oscar, h. 16,30 
merenda; h 17: presentazioni 
performative con quelli di 
aparte; h 18: dibattito: “Cultura 
di massa e media indipenden- 
ti”, Intervengono: Indymedia, 
Roberto Festa, Angelo 
Quattrocchi, Radio Giucas, 
video makers indipendenti; h. 
20 aperitivo musicale con la 
Banda degli Ottoni a Scoppio, 
h. 2030 cena, h. 21,30 
concerto degli “olympia 
ragtime band”. Durante le tre 
giornate: banchetti di controin- 
formazione e merci autopro- 
dotte, postazioni in rete, 
mostre e filmati no-stop. 
Aderiscono: Cascina Autoge- 
stita Torchiera Senzacqua — 
F.A.I. — Ateneo Libertario — 
Associaz sne dei Malfattori — 
Gruppo Libertario di Cultura 
Alternativa ERBA (Casate- 
novo) — Centro Studi Libertari 
— Coop. Alekos — Gruppo di 
acquisto Maltrainsema — A 
Rivista Anarchica — Edizioni 
Zero in condotta — Edizioni 
Malatempora — Edizioni 
Eleuthera — Associazione. 
Flores Magon — Associazione 
il Cerchio 

La Cascina Autogestita 
Torchiera è in p.le Cimitero 
Maggiore 18 al capolinea tram 
14, bus 40 tel. 02-3088896 
per informazioni e adesioni: 
Cinzia 02-4232613, 

mail cinzia.bertoni@tin.it; 
Sara 02-38007374, mail: 


- satruga@yahoo.it; 


Antonio 02-58113008, mail: 
antoderrico@libero.it 


UMANITA'NOVA 


3$BFS: comincia 
la danza 


Diego Giachetti, Anni sessan- 
ta. Comincia la danza. 
Giovani, capelloni, studenti ed 
estremisti negli anni della 
contestazione 

(Pisa, BFS edizioni 2002) 


Bergamo: resoconto 
economico del 
Comitato per Silvia 


Vista la scarcerazione della 
nostra compagna e visto che 
dal 31 maggio siamo rimasti 
senza sede abbiamo deciso di 
ritenere conclusa l’esperienza 
del comitato, pertanto il n° di 
Conto Corrente Postale del 
CLA non va più utilizzato per 
l'invio di soldi per Silvia e a noi 
non resta che stilare un 
resoconto, seppur approssima- 
tivo, dell'attività economica del 
Comitato. 


In cassa sono entrati circa 
4.600.000 (senza contare i 
numerosi contributi che 
venivano dati di volta in volta 
per le iniziative da parte dei 
compagni del Circolo e del 
CLA e che non venivano 
registrati). 

Dalla cassa sono usciti £ 
2.550.000 per l'avvocato Mirco 
Mazzali come contributo spese 
e a copertura delle spese di 
cancelleria e dei bolli giudizia- 
ri; £ 1.500.000 per le spese 
della campagna, manifesti, 
volantini, ecc.; £ 500.000 
consegnati a Silvia. | 

Per i fondi raccolti ringraziamo 
in particolar modo Libera di- 
Modena che ci ha consegnato 
circa £1.350.000; Mariarosa di 
Genova £ 600.000; Corrado di 
Bergamo £ 350.000); il Pacì 
Paciana che permettendoci di 
fare un concerto presso il loro 
centro ci ha fatto racimolare £ 
800.000; oltre ai compagni del 
Circolo Freccia Nera, del CLA 
e ad altri che singolarmente 


hanno messo il resto. 


Approfittiamo dell'occasione 
per comunicare che la posta 
indirizzata al Circolo Freccia 
Nera non sia più inviata in via 
Quarenghi, 33 , ma provisoria- 
mente, in attesa di una nuova 
sede, all'indirizzo del nostro 
compagno: 

Alberto Gotti, via Ghiaie n° 45, 
24018, Villa D’almè, BG 


Precisazione 


In relazione all’iniziativa su 
Serantini tenutasi a Milano il 
19 u.s., si precisa che era 
promossa congiuntamente 
dall'Ateneo Libertario e dal 
Ponte della Ghisolfa. 


In questi giorni roventi 
sono le polemiche su arbitri, 
goal annullati, rigori man- 
cati mentre una nazione di 
calciologi si interroga sulla 
seconda volta della Corea 
contro l’Italia. Vale la pena, 
dopo il pezzo della scorsa 
settimana sui giganti del- 
l’industria dell’abbiglia- 


mento sportivo, continuare: 


il nostro viaggio tra spons 
e business. Le nostre infé 
mazioni sono tratte da 
ricerca di Ersilia Mon 
Claudio Portugalli dei 
Lilliput di Milano. L’attert 
zione è particolarmente fo 
calizzata sugli sponsor del- 


la nazionale italiana, sui 


palloni da calcio, sul lavoro 


minorile, sulle condizioni di 
sfruttamento bestiale cui 


sono degli a i lavoratori: 


PE E SESTIEN 


messaggio pubblicitario, 
made in USA, è efficace 
solo per un pubblico giova- 
nissimð; per gli altri, che so- 
no soprattutto tifosi di cal- 
cio, conta l’aspetto dell’ ap- 
partenenza e dell’ identifica- 
zione con la squadra del 
cuore. Così si spiega la po- 
litica di sponsorizzazione 
verso le squadre. 
Specialista del merchan 
dising per il calcio è la so 
cietà torinese BasicNet 


proprietaria dei marchi’ 


Kappa, Robe di Kappa e Je- 
sus Jeans, che con il mar- 
chio Kappa veste la nazio- 
nale italiana. Nella scorsa 
stagione ha venduto quasi 
500 mila pezzi fra maglie 
ufficiali e accessori con i 
colori della Roma di cuii 
sponsor con il marc 
pa, ma rimane pur 
un nano rispetto; 
Adidas, con un fé 
“appena” 260 
euro. 

Nike e Adidas $j 
per uno spot quanto: 
Net investe in un anno ifi € 
municazione (circa 20 mi- 
lioni di euro solo sul mar- 
chio Kappa). Fra i principali 
azionisti di BasicNet figu- 


rano, oltre a Marco Boglio- 


ne, presidente e amministra- 
tore delegato, la 21 Investi- 
menti della famiglia Benet- 
ton, il gruppo bancario sviz- 
zero Ubs, e Li & Fung di 
Hong Kong, una delle mag- 
giori trading company asia- 
tiche. BasicNet è presente 
sul mercato americano in 
Joint venture con la statuni- 
tense Reda Sports con il no- 
me Kappa USA e ha stipula- 
to di recente un accordo con 


Li-Ning group, operatore 


dell’abbigliamento sportivo 


I gacen goal delle multi 


ze chimiche e calore inten- 
so da operai sprovvisti di 
menti di protezione ade- 


con oltre 2 mila punti di 


. Si tratta 
n’azienda 
e in forte 


duce in tut- 
na, Vietnam, 

iatiandia, Cambogia, Por- 
Nes Turchia, Romania, 
India, Isole Maurizio, Filip- 
pine, Indonesia, Sri Lanka. 
Di una cosa bisogna darle 
atto, non si astiene dal di- 
chiararlo in etichetta, come 
fanno invece altre sue illu- 
stri concorrenti, ma non si 
fa scrupolo di rifornirsi in 


Birmania, una delle dittatu- 


BasicNet non è nuova a 
campagne di questo tipo. 
Nel 1999 l’organizzazione 
pacifista israeliana Gush 
Shalom riuscì con una forte 
mobilitazione internaziona- 
le ad impedire all’azienda 


italiana di avviare una pro- 


duzione di abbigliamento 


pierre 


della F IFA Nef distretto di 
Sialkot in Pakistan si con- 
centra 80% della produ- 


il resto viene lavora- 
a e, negli ultimi an- 
n Cina. Da allora 
ino svariate cam- 
enuncia, capofila 
‘March Against 
Abour, ideata da 
’Satyarthi, fondato- 
la ong indiana South 
Asian Coalition on Child 
Servitude (SACCS), che ha 


dedicato la vita a liberare i 


‘bambini dal lavoro forzato 


soprattutto nella produzio- 
ne di tappeti. Mentre è alta 
l’attenzione sul lavoro mi- 
norile, i campionati del 
mondo di calcio del 1998 si 
aprono con la denuncia di 
un ex internato in un campo 
di lavoro cinese che accusa 
Adidas di aver fatto uso di 


zona rurale che, accanto a 
personale proprio, occupa- 
vano prigionieri politici di 
un vicino campo di rieduca- 
zione, per 15 ore al giorno 
e una paga di 1,50 dollari al 
mese. In Italia, è il giornali- 
sta Riccardo Orizio del Cor- 
riere della Sera a denuncia- 
re in modo circostanziato 
nello. stesso anno la presen- 
za di lavoro minorile nella 
produzione di palloni gad- 
get per conto di importatori 


mondiale di palloni da 


case for corporate social 
responsibility”, 2002, in 
Www. indianet.nl). 


italiani (Globo Sport e Mon- 
do), di Nestlé e Coca Cola. 

Recenti indagini in Paki- 
stan evidenziano come, 
malgrado i progressi conse- 
guiti dal Sialkot Project, il 
programma per l’elimina- 
zione del lavoro minorile fi- 
nanziato dall’OIL, siano an- 
cora migliaia i bambini im- 
pegnati nella cucitura dei 
palloni, mentre i salati e 
risposti agli 


con il risultato che es- 
) esposti a svariati ri- 
alattie professiona- 
chi più comuni sono 
rtuni da intossicazio- 
ciature, tagli e defor- 
azioni delle articolazioni 
ovuti all’intensità della 
produzione. Gli operai sono 
tenuti all’oscuro del loro 
diritto ad essere risarciti. La 
retribuzione è incerta con 
riferimento sia alla regola- 
rità dei pagamenti, con ri- 
tardi fino a 30 giorni, sia 
all’effettivo importo corri- 
sposto per ogni pallone pro- 
dotto (quote di circa 100 al 
giorno), in quanto questo 
varia anche in funzione del- 
l’ordine e dei tempi di con- 
segna. Quanto si guadagna? 
Da 36 a 48 dollari al mese 
in bassa stagione, arrivan- 
do a 72-120 nei picchi. Il 
salario minimo garantito 
dovrebbe essere 54 dollari 
al mese per 40 ore settima- 
nali. In bassa stagione e 


MADE IN CINA: 3 
SCHIAVI AL LAVO; 

Mentre in Indi 
stan la lavorazione 
loni è interamente fi 
taamano e si svolge ji 
te a domicilio, in Cina 
ablaggio viene effet- 


iva al salario mi- 
he se questo non 
be in ogni caso 
‘dignitosamente. 
© modo per tirare 
avanti è accettare i dor- 
mitori e mangiare alle men- 
se, interni, per la “modica” 
decurtazione di circa 19 
dollari al mese. 


tte la scorsa setti- 
ana per le scarpe e l’ab-; 
bigliamento: giornate lavo-. 
rative che raggiungono le 13° 
ore, violazione delle norme 
sulle retribuzioni, mancan- 
za di assicurazioni sociali e 
perfino restrizioni della li- 
bertà personale. Le pelli so- 
no ammorbidite con sostan- 


paga oraria per Li straordi- 
i, e altro ancora (“The 
k side of football: child 
adult labour in India’s 
ball industry and the 
of FIFA”, 2000; “Child 
ur and rights in the 
rting goods industry: a 


Non archivierete 
arlo Giuliani 


Se non fosse che rischia di divenire il pretesto ufficiale per l’archiviazione dell’in- 
chiesta sull’assassinio di Carlo Giuliani, prima dell’anniversario della sua morte, la sola 
idea che il colpo di pistola mortale sarebbe rimbalzato su un calcinaccio volante potreb- 
be sembrare una barzelletta di cattivo gusto. 

Dopo che per una settimana si era parlato di un colpo disgraziatamente rimbalzato 
sull’estintore, la nuova versione vuole accreditare un proiettile sparato verso l’alto ma 
deviato dalla sua traiettoria per l’impatto con un pezzo di muratura lanciato da un dimo- 
strante. 

Ipotesi semplicemente demenziale, eppure sostenuta quasi con convinzione da quelli 
che confondono il giornalismo con la diffusione acritica delle veline del giorno. 

A costoro consigliamo di verificare cos’è un proiettile 9 parabellum, il calibro da 
guerra delle Beretta d’ordinanza in dotazione ai carabinieri, e controllarne la potenza e 
l’impatto su una lastra metallica; allora forse verrebbero sfiorati dal dubbio che non può 
essere stato deviato, per di più con un’angolazione verso il basso di oltre 90 gradi, da un 
calcinaccio vagante. 

Possono inventare quello che vogliono, ma ogni menzogna non fa altro che rafforzare 
la consapevolezza che Carlo Giuliani è stato ucciso dallo Stato, come denunciato anche 
da suo padre certo non sospettabile di estremismo. 

Che il colpo sia stato esploso senza mirare dal carabiniere Placanica o da un agente 
speciale con un’arma di precisione di piccolo calibro, come sembrava avvalorare l’au- 
topsia autoptica, la sostanza non cambia. 

Questa verità scritta sui muri di ogni città vale molto di più di ogni sentenza di tribu- 
nale. 

Tanti altri e altre infatti, in quei giorni a Genova avrebbero potuto condividere la 
sorte di Carlo, tra decine di pallottole vaganti, autoblindo lanciate contro la folla, pestaggi 
e gas tossici. 

È bene tenerlo presente, nel momento in cui stanno saltando fuori improbabili perizie 
tecniche tendenti all’archiviare DEE legittima difesa” |’ incriminazione del carabiniere 
pistolero. 

Ancora una volta lo Stato si autoassolve, folli passare per violento un ragazzo che 
voleva andare al mare ed invece è rimasto Mia: in quella piccola piazza intitolata ad 
un partigiano. 


KAS 
“Il tuo Cristo è ebreo, la tua CEE è giapponese, la tua pizza è E la tua 
democrazia è greca, il tuo caffè è brasiliano, le tue vacanze sono turche, i tuoi numeri 


sono arabi, la tua scrittura è latina: e rimproveri al tuo vicino di essere straniero?” 
(Carlo Giuliani) 


Il 13 giugno, fra molte 
polemiche giornalistiche, la 
“banda Berlusconi” ha fat- 
to approvare al parlamento 
il decreto “taglia deficit” 
che nel giro di tre anni do- 
vrebbe migliorare i conti 
pubblici di circa 730 milio- 
ni di euro. Il decreto legge 
63/02 appare come un prov- 
vedimento molto variegato 
ma gli articoli che colpisco- 
no sono il n.7 e il n.8 che 
prevedono la costituzione di 
due nuovi soggetti. Il primo 
è la “Patrimionio dello Sta- 
to spa”, società con un uni- 


co azionista, il ministero 


dell’Economia, alla quale 
verrà consegnato il patrimo- 
nio dello Stato (immobili, 
edifici, terreni, opere d’ar- 
te, ecc. compresi i beni de- 
maniali ma non quelli degli 
enti locali) allo scopo di va- 
lorizzarlo, gestirlo e alie- 
narlo, cioè di trarre dal pa- 
trimonio statale il maggior 
profitto possibile sia attra- 
verso una gestione affaristi- 
ca (es. cartolarizzazione, 
cioè la creazione di ipote- 
che bancarie) che diretta- 
mente attraverso la vendita. 
Il secondo soggetto è la “In- 
frastrutture spa” che nasce 
con il compito di finanziare 
le grandi opere pubbliche e 
gli investimenti per lo svi- 
luppo attraverso il reperi- 
mento di risorse economi- 
che direttamente sul merca- 
to. Le due società saranno 
affidate a due “esperti”: la 
“Patrimonio spa” all’ex-mi- 


La lettera aperta del Mo- 
vimento delle e dei Disob- 
bedienti sullo stato di salu- 
te, la presunta crisi e le pro- 
spettive del movimento no- 
global e dei social forum, 
merita più di una riflessio- 
ne, anche se per molti aspet- 
ti appare soltanto la fotogra- 
fia - persino tardiva - di pro- 
blemi, derive e contraddi- 
zioni non certo nuove. 
Innanzitutto, tornando 
indietro di un anno, ci ricor- 
diamo quando le dirigenze 
del Genoa Social Forum non 
solo si auto-nominarono 
rappresentanti e generali del 
“movimento”, avendo persi- 
no la pretesa di stabilire co- 
loro che ne facevano parte 
e chi no, nonché quali do- 
vessero essere i metodi e i 
livelli di conflittualità. 
Oggi, proprio quello stes- 
so ceto politico che solo po- 
chi mesi fa aveva spinto per 
dare vita ad una sorta di 
“partito-movimento” quale 
doveva essere l’Italy Social 


si 
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ana, aderente all'Internazioni 
delle Federazioni Anarchicht 


Le lucrose “spa” 


nistro democristiano della 
protezione civile Zamber- 
letti, spazzato via dalla sce- 
na politica una decina di an- 
ni fa dall’ennesimo scanda- 
lo post-terremoto; la “Infra- 
strutture spa” all’ex ragio- 
niere dello Stato Monor- 
chio, tanto coccolato dal 
centro-sinistra e ora pronta- 
mente assoldato dal centro- 
destra. 

In realtà la banda di af- 
faristi che domina il gover- 
no Berlusconi non ha costi- 
tuito le due società casual- 
mente. Un comma dell’art. 
8 ci dimostra cosa ci sia 
veramente dietro tutta la 
complicata manovra. La 
“Infrastrutture spa” potrà 
infatti acquistare gli immo- 
bili venduti dalla “Patrimo- 
nio spa” e, poiché la “Infra- 
strutture spa” potrà parteci- 
pare a società private anche 
in posizione di minoranza, 
questo significa che pezzi 
del patrimonio pubblico 
verranno consegnati su un 
piatto d’argento ai privati in 
cambio di soldi che il gover- 


no investirà nei progetti del- 


la già tristemente famosa 
“legge obiettivo” del mini- 
stro Lunardi, uomo di larghe 
vedute visto che da 20 anni 
frequenta con successo gli 
ambienti del Ministero dei 
trasporti tanto da essere sta- 
to consulente del ministro 
DC Goria ma anche del co- 
munista Nerio Nesi. 

Molti ricordano che du- 
rante la campagna elettora- 
le Berlusconi presentò a 
“Porta a porta”, in uno spot 
televisivo di un’ora e mez- 


‘zo, i propri ambiziosi pro- 


getti di opere pubbliche: 
autostrade da costruire o da 
raddoppiare, ponte sullo 
stretto di Messina, bretelle, 
ecc. Il suo avversario Rutel- 
li non fece proposte alterna- 
tive (ferrovie metropolitane, 
cabotaggio e rilancio del 
trasporto merci su ferrovia 
per ridurre quello su gom- 
ma, ecc.) ma si lamentò 
che... Berlusconi gli aveva 


copiato le idee. 


Le “grandi opere” sono 
infatti molto utili: danno lu- 
stro ai politici nazionali e 
locali e concentrano grandi 


investimenti su poche ditte 
permettendo grossi guada- 
gni ai privati e lucrosi ritor- 
ni per i detentori del pote- 
re, dai favori alle vere e pro- 
prie tangenti. Per questo de- 
stra e sinistra le avevano 
messe nei loro programmi 
elettorali. L’unica differen- 
za era che la destra ne ave- 
va promessi un numero 
maggiore della sinistra: 
quando si dice la mancanza 
di moderazione! 

Arrivati al governo, però, 
Berlusconi e i suoi degni 
compari si sono resi conto 
che lo Stato non ha i soldi 
per finanziare questi “obiet- 
tivi” prioritari. Dove repe- 
rire i 10mila miliardi di vec- 
chie lire per il ponte sullo 
stretto, gli 11.300 per la Sa- 
lerno-Reggio Calabria, i 6 
mila per la variante di vali- 


co, ecc.? Scartata l’ipotesi 


impopolare di aumentare le 
tasse non rimaneva altro che 
fare man bassa del patrimo- 
nio pubblico. Ecco quindi il 
decreto taglia deficit, curio- 
samente passato alla came- 
ra nel silenzio generale (ma 


della banda Berlusconi 


l’opposizione di sinistra era 
al mare?), silenzio rotto 
solo pochi giorni prima del- 
la definitiva approvazione 
del Senato dalla protesta 
delle associazioni ambien- 
taliste che hanno denuncia- 
to il proposito della banda 
bassotti al governo di rea- 
lizzare i faraonici e danno- 
si progetti della “legge 
obiettivo” (si parla di circa 
250 opere) con i soldi del 
patrimonio pubblico, esclu- 
dendo ogni possibilità di 
intervento da parte dei cit- 
tadini, dei comitati, delle 
associazioni. 

A questo punto solo 
l’azione diretta delle popo- 
lazioni, la loro ferma volon- 
tà di preservare la vivibilità 
delle città e delle campagne, 
di salvaguardare l’ambien- 
te ma anche il diritto a go- 
dere delle bellezze artisti- 
che e paesaggistiche potrà 
fermare i progetti degli inef- 
fabili amici di merende che 
governano l’Italia. 


Indagator 


Forum, adesso con la stes- 
sa supponenza mette sotto 
accusa la “burocratizzazio- 
ne” che avrebbe paralizza- 
to e tarpato le ali al movi- 
mento. . 

Forse invece, fin dalle 
giornate di Genova, avrem- 
mo dovuto chiederci se dav- 
vero eravamo in presenza di 
un movimento, anche se 
“dei movimenti”, o piutto- 
sto se si erano manifestate 
e coagulate, solo con una 


coincidenza di spazi e tem- 


pi, opposizioni non solo di- 
verse ma persino contrappo- 
ste, senza alcuna sintesi 
possibile né tantomeno rap- 
presentabili univocamente. 

Basta riandare con la me- 
moria a quel magma che fu 
la manifestazione dei 300 
mila in quel torrido sabato 
21 luglio a Genova; lo stes- 
so feroce attacco delle for- 
ze di repressione che spac- 
cò il corteo apparve tutt’al- 
tro che casuale. 

Nella prima parte, quella 
che riuscì ad arrivare pres- 
soché indenne al termine 
della manifestazione, vi era- 
no componenti molto diver- 
se, ma comunque tutte ri- 
conducibili all’interno di 
un’ottica riformista, secon- 
do la quale un altro mondo 
è possibile anche senza met- 
tere in discussione l’esi- 
stenza del capitalismo; 
mentre su quell’infernale 
lungomare lo Stato mirò al- 
l’annientamento degli “in- 
compatibili” di varia ten- 
denza. | 


In Italia il “movimento 
dei movimenti” non è mai 
esistito, o meglio, è sempre 
stata un’invenzione simbo- 
lica: questa è la verità. 

Basta soltanto prendere 
in considerazione gli spet- 
tri che si aggiravano per Ge- 
nova, per rendersi conto 
quanto in realtà fosse insuf- 
ficiente l’ombrello ideologi- 
co del “maggioritario” Ge- 
noa Social Forum e questa 
consapevolezza, ben più 
dell’azione dei Black Blocs, 
spiazzò chi aspirava ad as- 
sumere la guida dell’oppo- 
sizione no-global. 

‘Troppi anticapitalisti, 
troppi antimperialisti, trop- 
pi comunisti, troppi anarchi- 
ci, troppi anarcosindacali- 
sti, troppi rivoluzionari... 
Meglio quindi parlare di 
“violenza” e “non-violen- 
za”, facendo credere che 
questa fosse la discriminan- 
te. 

Se si comprende questo, 
anche molte altre cose risul- 
tano più chiare. 

Perché i Social Forum, 
dopo Genova, hanno accu- 
ratamente evitato - anche in 
presenza dello stato di guer- 
ra - di giungere a situazioni 
di lotta che potevano sfocia- 
re in aperta conflittualità? 

Per quale motivo si è pre- 
ferito replicare continue e 
logoranti processioni tra Pe- 
rugia e Assisi, piuttosto che 
manifestare dandosi qual- 
che obiettivo concreto qua- 
le poteva essere la base di 
Aviano? 


Perché si è fatto finta di 


considerare solo spettacolo. 


il summit NATO di Pratica 

di Mare, accreditando inve- 

ce il vertice della FAO? 
Perché si è scelto di ade- 


rire pienamente alla manife- 


stazione nazionale œ allo 
sciopero generale a seguito 
della CGIL, mentre vi è sta- 
ta sottovalutazione e disim- 
pegno per le scadenze del 
sindacalismo di base? 


Lacrime di coccodrillo 


Perché, dopo essere an- 
dati in massa a Porto Ale- 
gre, le ben più vicine sca- 
denze no-global di Barcel- 
lona o di Berlino sono state 
pressoché ignorate? 

Evidentemente, la paura 
di quei fantasmi è tale da far 
ritenere preferibile affossa- 
re tutto quello che si muove 
e poi cantarne il lamento fu- 
nebre. 

KAS 


UMANITA’NOVA 


A 18° Meeting 
Anticlericale 
5-8 settembre 


Piombino (LI) in località Rio 
Torto presso la “Pinetina” 
DIBATTITI: 

Libera e pubblica, dibattito sulla 
scuola con: W. Siri, F. 
Codello, P. Nesti, D. Romito e 
C. Scarinzi. 

Il libro e la spada, dibattito su 
religioni, guerre e nazionalismi 
con: P. Gurrieri, E. Marzo, M. 
Coglitore e A. Quattrocchi. 
Ognuno ha il dio che si inventa, 
dibattito sull’ateismo con: F. 
Carlizza, L. Calpini, M. Hack e 
F. Visentin. 

Dall’embrione alla clonazione 
dibattito su bioetica e biotec- 
nologie con: C. Gazzola, L. 
Siddi e G. Raffa dell’USI 
sanità di Milano. 
PRESENTAZIONE LIBRI: 
Gianni Grana, L’invenzione di 
dio (ultimo volume) con L. 
Franceschetti e P. Marazzani; 
Pippo Gurrieri, La piovra 
vaticana con P. Gurrieri; K. 
Deschner, La.chiesa che mente 
e Storia criminale del cristianesi- 
mo con R. Massari, L. France- 
schetti e C. Pauer; Pierino 
Marazzani, Le disgrazie dei 
papi e Ecclesia Magna con P. 
Marazzani, Ernesto Rossi, 
Pagine Anticlericali con M. 
Franzinelli; Luigi Cascioli, La 
favola di Cristo con la parteci- 
pazione dell’editore 
PROIEZIONI: 

I banchieri di Dio, parteciperà il 
regista Giuseppe Ferrara. Alla 
proiezione seguirà un dibattito 
con il regista intervistato da 
Carlo Ghirardato; Amen di 
Costa Gavras; L’ora di religione 
‘di Marco Bellocchio 
SPETTACOLI: 

Nando e Fabio Canzonieri 
libertari — Treviso; Marmaja 
Musica Popolare - Rovigo; 
Alessio Lega Dall’ultima galleria 
— Milano; Joe Fallisi L'uovo di 
Durruti - Milano; Cashba In 
concerto — Palermo; @Band Il 
Vaticano brucerà ed altre storie 
— Modena; Chiara Gazzola e 
Paola Brolati Suor Pinguina — 
Bologna/Venezia; Mario . 
Pirovano presenta il suo Johan 
Padan - Milano 


LA Variazione del luogo 
ove si terrà la 
riunione della 
Cooperativa 
Tipolitografica 


Poiché al Germinal per allora 
si prevede siano iniziati i lavori 
di restauro, la riunione della 
Cooperativa Tipolitografica 
annunciata sui numeri 
precedenti di U.N. si svolgerà 
nella sede del Circolo Cultura- 
le G. Fiaschi, via G. Ulivi 8, 
Carrara, a partire dalle ore 10 
del 30 giugno. 


UMANITA’ NOVA 


3$ Colonnata, 23 giugno 
ricordando? anarchico 
Umberto Corsi 


Nell’anniversario delia morte di 
Umberto Corsi, barbaramente 
assassinato assieme alla sua 
compagna Milena Guadagni il 
13 giugno 1996, Domenica 23 
giugno, alle ore 10,30 sulla 
piazza di Colonnata gli. 
anarchici di Carrara e del 
circondario si danno appunta- 
mento per deporre dei fiori alla 
lapide dedicata “a tutti i 
compagni caduti suila strada 
della libertà”, 


Germinal — Carrara 


<$ Pordenone: 
seconda festa di 
Alternativa Libertaria 


(27) 28, 29, 30 giugno, 
Polisportiva Quartiere Villano- 
va. Giovedì 27, libertà per il 
cinema: alle ore 21, presso il 
Circolo Zapata, proiezione del 
film “i banchieri di dio”, ed 
‘incontro col regista. Venerdì 
28, per l’egualitarismo dei 
diritti sindacali e sociali alle 
ore 18, Polisportiva quartiere 
Villanova, apertura della festa 
con aperitivo iibertario e 
presentazione della mostra “il 
coraggio del pettirosso”(CIRA- 
svizzera) alla presenza di una. 
delle curatrici alle ore 20 
tavola rotonda su “nuovo 
conflitto sindacale e so..ale 
oggi”, con esponenti della 
Commissione sindacale 
dell'FEdCA, della FIOM- 
Zanussi, dell’associazione 
immigrati e dei sindacati di 
base; alle 22 concerto di 
musica politica latino america- 
na. Sabato 29 giugno, per 
l'autogestione delle lotte 
ecologiste, contro la rapina 
ambientale: alle ore 10, 
anarchici fuori dai mercato, 
nelle vie di Pordenone con 
presidio e volantinaggio; alle 
16.30, tavola rotonda sulla 
politica ambientale del 
governo e sulle iniziative di 
lotta nel Friuli, con introduzio- 
ne della Commissione 
ambiente dell'FdCA ed 
esponenti ambientalisti locali; 
alle 20, “Chiodi”, letture bio- 
teatrali, alle 21 concerto con 
musica folk e ska. Domenica 
30 giugno, solidarietà interna- 
zionale libertaria alle ore 10, 
presentazione della rete SIL e 
dei suoi progetti con esponenti 
dalla Svizzera, Francia, 
Spagna ed ltalia. Stand 
solidali e resistenti. 

Cucina, vino e possibilità di 
campeggio nell’area festa 
(Polispotiva quartiere Villano- 
va, a cento metri dal Circolo 
Zapata) con bagni e docce. 
info: 339.6812954; 329 
6180304; fdca@fdca.it; 
www.fdca.it 


oa, Carlo Giuliani è 


H 15 e 16 giugno si è svol- 
to a Carrara il convegno na- 
zionale della FAI annuncia- 
to negli scorsi numeri di UN. 
Erano presenti numerosi 
compagni dalle diverse loca- 
lità. 

Vi proponiamo di segui- 
to le mozioni approvate in 
cui si delineano gli impegni 
assunti per i prossimi mesi. 

(N.B.: la titolazione è 
redazionale) 


AITALIZIA IALIA LILIVINIZCVINILNISICIVZI LAI SII DIRELIDON INTONA LEGIONI DA ZOLEI VAI. 


La questione 
sociale 


Il convegno della FAI 
riunito a Carrara il 15 e 16 
giugno 2002, valuta positi- 
vamente l’impegno dimo- 
strato dalla Federazione 
nell’affrontare l’attuale fase 
del conflitto sociale che si 
è andato accentuando. 

L'attività della commis- 
sione “La questione socia- 
le” è riuscita a coinvolgere 
compagni e gruppi .federati 
nell’elaborazione e nella 
diffusione di materiali di 
propaganda e di agitazione 
legati alle problematiche 
dello scontro di classe. 
Questo ha indubbiamente 
reso più visibile la presen- 
za dei compagni e delle 
compagne federate nelle 
scadenze di lotta e più in 
generale nel movimento dei 
lavoratori. 

La FAI fa proprio il ia- 
voro svolto, invitando per- 
tanto 1 gruppi e le individua- 
lità a sostenere quell’impe- 
gno di carattere organizza- 
tivo che permetta la conti- 
nuità di questo lavoro. 

Il convegno individua le 
questioni di merito della lot- 
ta per il reddito (salario e 
pensioni), per l’occupazio- 
ne (orario, disoccupazione, 
precariato), per le libertà 
sindacali e associative di 
autorganizzazione, per la 
conquista di condizioni di 
vita e di lavoro più dignito- 
se (salute, sicurezza e am- 


La FAI e le lotte sociali 


biente) i temi di iniziativa 
per i prossimi mesi. 

In particolare, nel silen- 
zio più completo, è oggetto 
di trattativa l’esproprio del 
TFR e della pensione a van- 
taggio di fondi d’investi- 
mento di cui i sindacati di 
stato sono coogestori. Tale 
flusso finanziario estorto ai 
lavoratori servirà al rifinan- 
ziamento dei grandi gruppi 
capitalistici che hanno sper- 
perato i loro patrimoni nel- 
la speculazione finanziaria. 
Questa è un’operazione fo- 
tocopia di quella condotta 
dal cavaliere Mussolini nel 
1934 che espropriò le casse 
mutualistiche del movimen- 
to operaio per finanziare 
l’industria del regime belli- 
cista e neoimperialista. 

Un ulteriore peggiora- 
mento delle condizioni po- 
polari deriva dalla politica 
guerrafondaia di riarmo e di 
spedizioni militari all’este- 
ro, condotta da vari gover- 
ni, tra cui quello italiano. 
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gi di ogni forma di dissenso, nelle leggi razziste. 


sno delle dina 


I 20 e remo i in piazza per: ribadire quella o 


de nell’ultimo anno è stata gridata in tutte le piazze d’Ita-. 
> stato ucciso i. 8 criminali Li de 


Dana le Totte cn oppressi e dti siratal che pens Li 
no | che un altro mondo non 1 sol JÈ p 


O sibile ma necessa- 


L’esigenza di finanziamen- 
to di tale politica passa at- 
traverso l’aumento delle 
tasse sul redditi più bassi, 
l’aumento dell’imposizione 
indiretta, la riduzione dei 
servizi sociali (scuola, sani- 
tà ecc.). La solidarietà inter- 
nazionalista e la pratica an- 
timilitarista si saldano alla 
lotta economica degli sfrut- 
tati, contro le ideologie del- 
la solidarietà nazionale e 
dell’ipocrisia umanitaria. 

In questa fase dello scon- 
tro di classe emerge l’attac- 
co all’articolo 18 che esem- 
plifica l’atteggiamento di- 
scriminatorio di questo go- 
verno, teso a conculcare le 
libertà sociali e individuali 
a vantaggio del comando 
dell’impresa capitalistica. 
Questo processo si estende 
anche nel settore dei servi- 
zi pubblici che assumono 
tutte le caratteristiche (an- 
che giuridiche attraverso le 
privatizzazioni) delle azien- 
de private. La lotta per 
l’estensione a tutti i lavora- 
tori (aziende sotto i 15 di- 
pendenti, lavoratori “atipi- 
ci” etc.) della garanzia a 
non essere licenziati senza 
“giusta causa”, si deve co- 
niugare alla conquista delle 
libertà associative (libertà 
di sciopero, di assemblea 
etc.) che vengono messe in 
discussione non solo dal 
governo reazionario ma an- 
che dai sindacati concerta- 
tivi che pretendono il mono- 
polio della rappresentanza 
sociale. 

In questo senso il conve- 
gno denuncia come lo stru- 
mento referendario non sia 
il più appropriato per af- 
frontare queste questioni. 
Da un lato, un esito non po- 
sitivo del referendum, po- 
trebbe avere un effetto 
boomerang che andrebbe a 
rendere più difficili anche le 
battaglie per la difesa dei 
diritti esistenti. Dall’altro 
emerge chiaramente il ca- 
rattere strumentale che 
muove il ceto politico 
(PRC, Verdi, Correntone) 
nel proporre le battaglia 
referendaria volta più ad 
esigenze di autorappresen- 
tazione che alla difesa de- 
gli interessi di classe. 


“fori. piecari 


Questo governo porta a 
compimento in modo espli- 
cito e brutale un percorso di 
modifica del nostro ordina- 
mento giuridico e sociale in 
atto da tempo. Infatti, anche 
i governi di centro sinistra 
che si sono succeduti in 
questi anni hanno inteso 
“modernizzare” il mondo 
del lavoro e lo stato socia- 
le, riconoscendo all’impre- 
sa un ruolo centrale cui il 
lavoro doveva essere subor- 
dinato. Lo strumento però 
era quello della concerta- 
zione e della regolamenta- 
zione della flessibilità attra- 
verso la concessione di un 
minimo di diritti ai lavora- 
Sindacati di 
stato e governi di centro si- 
nistra hanno così creato 
“per legge” e consensual- 
mente delle vere e proprie 
“gabbie salariali e giuridi- 
che” accettando l’idea del- 
la differenziazione del trat- 
tamento giuridico ed econo- 
mico dei lavoratori anche 
all’interno della stessa 
azienda (esempio: lavoro 
interinale) e favorendo il ri- 
cambio (cassa integrazione, 
mobilità, cessione di rami 
d’azienda) di “vecchia” ma- 
no d’opera garantita con 
“giovane” mano d’opera 
meno garantita e meno pa- 
gata. Se oggi questo gover- 
no esplicitamente (libro 
bianco sul lavoro, legge de- 
lega sul lavoro) disegna la 
fattispecie del “rapporto di 
lavoro individualizzato” in 
cui sia le modalità tempo- 
rali e quantitative della pre- 
stazione del lavoratore che 
il suo corrispettivo soggiac- 
ciono alle esigenze dell’im- 
presa è perché sia ammessa 
come legittima e comunque 
accettabile l’esistenza di 
quelle gabbie salariali, giu- 
ridiche e generazionali di 
cui abbiamo parlato prima. 

Il cuore del problema è 
quindi che i salariati si li- 
berino di questa idea che 
viene spacciata per ‘“moder- 
na” ma che azzera invece 
duecento anni di lotte per 
cui il rapporto di lavoro è un 
fatto “privato e individuale” 
tra datore e prestatore di 
“lavoro. È necessario altresì 
superare la prassi concerta- 


tiva per cui se la compres- 
sione di salario e di libertà 
avviene per accordo tra le 
parti sociali è “buona”. E 
necessario spostare l’atten- 
zione dalla sfera del “giuri- 
dico” a quella dei rapporti 
economici: non si è meno 
sfruttati se c’è una legge 
che lo consente e che rego- 
lamenta il fenomeno e non 
si modificano i rapporti di 
forza tra capitale e lavoro 
salariato se si ottiene “per 
legge” qualche diritto in più 
o si mantengono quelli che 
si hanno (vedi la vicenda 
dell’articolo 18 dello Statu- 
to dei Lavoratori). 

La crescita esponenziale 
di aree di lavoro non norma- 
to, precario, in affitto rap- 
presenta quindi un terreno 


‘fondamentale nel quale spe- 


rimentare e verificare forme 
di autorganizzazione capa- 
ci di superare sul piano del- 
le lotte rigidità categoriali 
oggi meramente funzionali 
agli interessi padronali. 

Il convegno stima come 
positive le esperienze che si 
sono prodotte in una serie 
di località, sulla base dello 
stimolo dei compagni e del- 
le compagne federate, espe- 
rienze che hanno saputo sal- 
dare a livello territoriale 
varie realtà sindacali e so- 
ciali, collegando la lotta 
contro i provvedimenti go- 
vernativi sull’articolo 18 
alle tematiche dell’autorga- 
nizzazione. Attraverso que- 
sto metodo è stato possibi- 
le avviare il coinvolgimento 
dei lavoratori delle piccole 
aziende e dei lavoratori non 
normati nel più generale 
movimento di lotta. Questa 
è la pratica che noi consi- 
deriamo alternativa alle il- 
lusioni burocratiche ed elet- 
toraliste. 

Sul temi precedentemen- 
te individuati, il convegno 
della FAI, dà mandato alla 
commissione “La questione 
sociale” di organizzare per 
i] 22 settembre 2002, a Bo- 
logna, una assemblea dei 
militanti anarchici impegna- 
ti nel movimento dei lavo- 
ratori, con lo scopo di arti- 
colare le iniziative di inter- 
vento dei prossimi mesi, 
focalizzando la discussione 
attorno alla prospettiva di 
far ripartire processi unita- 
ri dal basso e all’individua- 
zione di modelli organizza- 
tivi che diano concretezza 
alla proposta anarchica di 
autorganizzazione. 
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| Solidarietà di: 
senza casa in 
lotta a Palermo 


Le compagne e i compa- 
gni della Federazione Anar- 
chica Italiana riuniti a Car- 
rara esprimono la loro mas- 
sima solidarietà al Comita- 
to di Lotta per la Casa di Pa- 


Venezia 
antirazzista 


Hanno provato in vario 
modo, ma non sono riusciti 
a ghettizzare la manifesta- 
zione antirazzista e solida- 
le contro la legge Bossi-Fini 
indetta per sabato 15 giugno 
a Venezia, e dopo settima- 
ne di aggressioni, rastrella- 
menti, insulti e intimidazio- 
ni contro gli immigrati la 
| città - come ha scritto l’in- 
domani un cronista - li ha la- 
sciati sfilare come fossero a 
casa loro. 

Nei confronti della mani- 
festazione organizzata dal- 
la Rete Antirazzista, con 
innumerevoli adesioni, so- 
prattutto la Lega Nord, gra- 
zie anche all’irresponsabile 
compiacenza della stampa 
locale, aveva cercato di cre- 
are un clima di tensione, 
evocando invasioni di clan- 
destini e no-global intenzio- 
nati a trasformare Venezia 
in Genova (sic), che neppu- 
re la presenza smisurata di 
poliziotti e carabinieri, con 
tanto di elicottero volteg- 
giante, è riuscita minima- 
mente a rendere credibile. 

A parte infatti poche fac- 
ce scure di bottegai, gondo- 
lieri e benpensanti, Venezia 
ha infatti salutato nel mi- 
gliore dei modi possibile 
migranti e antirazzisti in 
corteo a cui, secondo la 
questura, hanno partecipa- 
to circa 2.500 persone che 
hanno ripetuto in maniera 
serena, festosa ma anche 


lermo. 

Sosteniamo la lotta delle 
famiglie palermitane che ri- 
vendicano un diritto essen- 
ziale da troppo tempo disat- 
teso, riconoscendo grande 
importanza alla metodolo- 
gia che è stata adottata nel 
portare avanti la protesta: 
una mobilitazione dal bas- 
so, autorganizzata, riottosa 
ai tentativi di mediazione 
politico-mafioso-istituzio- 
nali. 

Sosterremo attivamente 
le lotte delle famiglie che a 
Palermo stanno rialzando la 
testa contro quelle politiche 
secondo le quali è più con- 
veniente offrire soluzioni 
emergenziali che contribui- 
scono a cronicizzare la pre- 
carietà esistenziale, piutto- 
sto che risolvere i problemi 
alla radice. 

Ancora una volta, solo la 
lotta paga. 

Senza casa mai più! 


VT 
eno-glohal 


Il convegno della FAI, 


determinata, “siamo tutti 
clandestini”. 

Aldilà della tante sigle 
che avevano aderito, nel 
corteo erano ben visibili gli 
spezzoni della Rete Anti- 
razzista, della Cgil, del Ve- 
nezia Social forum, dei co- 
munisti internazionalisti, 
degli anarchici, dell’ Asso- 
ciazione Immigrati di Por- 
denone, di Rifondazione 
Comunista e dei Disobbe- 
dienti. 

Per quanto riguarda la ri- 
spettabile presenza rosso- 
nera che si è aggregata die- 
tro lo striscione del Circolo 
Zapata di Pordenone, que- 
sta ha raccolto un buon nu- 
mero di compagni/e non sol- 
tanto veneziani permetten- 
do una buona diffusione di 
volantini e, alla faccia di chi 
non ha perso occasione per 
dimostrare il proprio fasti- 
dio, di Umanità Nova. 

FAI - Venezia 
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Panma 
corteo per 
lacasa 


Sabato 15 giugno si è te- 
nuta a Parma la manifesta- 
zione in appoggio all’ultima 
occupazione dell’ex casa 
d’accoglienza per immigra- 
ti del Comune, dove adesso 
abitano cinque famiglie di 


‘ migranti. (Sui dettagli si ri- 


manda ai comunicati appar- 
si sul precedenti numeri di 
UN). 

Ovviamente, considerati 
gli ultimi provvedimenti le- 


ASSI R ARRALAR A 


riunito a Carrara il 15 e 16 
giugno 2002, a seguito del 
dibattito sul punto all’OdG: 
“verifica politica e tecnica 
della possibilità di svolgere 
iniziative parallele al Forum 
Sociale Europeo...”, assume 
come materiale per il dibat- 
tito i documenti preSentati a 
questa scadenza e quelli 
presentati al convegno di 
Torino, ribadisce il ruolo 
degli anarchici come com- 
ponente essenziale dei mo- 
vimenti che, su scala inter- 
nazionale, si oppongono 
alla globalizzazione del do- 
minio. Critica il ruolo svol- 
to dall’Europa Social 
Forum, dall’ItaliaSF e già 
dal GenoaSF che pretendo- 
no di avocare a se la rappre- 
sentanza esclusiva di un 
movimento del quale, al più, 
sono una componente. De- 
nuncia la complicità dei ver- 
tici nella campagna anti- 
anarchica lanciata dalle isti- 
tuzioni nei giorni del G8 a 
Genova. Costituisce un 
gruppo di lavoro che affian- 
chi la Commissione di Stu- 
dio sulla Mondializzazione 
della FAI, al fine di produr- 
re il materiale di dibattito e 
di informazione capace di 
esaltare l’autorganizzazione 
e di rafforzare le relazioni 


PARE A TE 
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gislativi in materia d’immi- 
grazione, la manifestazione 
ha inoltre rilanciato la sua 
forte critica contro questi, 
considerati semplicemente 
razzisti. 

Alla manifestazione pro- 
mossa dal Comitato Cittadi- 
no antirazzista hanno ade- 
rito varie individualità e 
gruppi locali, tra cui il grup- 
po anarchico Cieri, l’Ate- 
neo Libertario- L Usi Ya 
Basta di Parma, il Labora- 
torio Marxista, i Giovani 
Comunisti, ecc. Alla mani- 
festazione hanno partecipa- 
to circa 250 persone, tra le 
quali, come lieta sorpresa e 
buon augurio per le lotte fu- 
ture, anche tanti immigrati, 
che piano piano stanno con- 
quistando un ruolo sempre 
più protagonista in situazio- 
ni che li coinvolgono diret- 
tamente. 


L’incaricato 


Le Accademie di Belle 
Arti “occupano”. Oltretutto 
lo fanno adesso, alla fine 
dei corsi, quando in genere 
gli studenti di qualsiasi isti- 
tuzione che si rispetti trala- 
sciano le attività di “movi- 
mento” per concentrarsi su- 
gli esami. Uno scatto di or- 
goglio di persone attive in 
un settore, quello artistico, 
fanalino di coda in un cam- 
po, quello culturale, in cui 
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orizzontali e antiautoritarie 
che costituiscono l’intima 
essenza del movimento. 


Il convegno FAI riunito a 
Carrara il 15 e 16 giugno 
denuncia la pratica totalita- 
ria che alcuni esponenti dei 
“disobbedienti” hanno 
espresso a Venezia, tentan- 
do di intimidire un nostro 
compagno che stava diffon- 
dendo il settimanale anar- 
chico “Umanità Nova”, du- 
rante la manifestazione anti- 
razzista del 15 giugno. Le 
minacce di questi figuri ten- 
devano ad impedire la dif- 
fusione del giornale che, a 
loro parere, pubblicherebbe 
“falsità”. In realtà Umanità 
Nova non fa sconti a nessu- 
no e non si è mai preoccu- 
pata degli “equilibri” inter- 
ni al movimento contro la 
globalizzazione quando si è 
trattato di criticare le stra- 
tegie e le pratiche dirigiste 
dei partiti, formali o infor- 


lo stato interviene solo per 
fare danni o per mungere 
denaro. 

Gli studenti in questi anni 
hanno riposto le loro spe- 
ranze in una riforma il cui 
articolato era già stato sa- 
botato parzialmente dal se- 
natore diessino Lombardi 
Satriani e dal superministro 
Berlinguer ma che sembra- 
va comunque conservare 
qualche prospettiva positi- 
va. 

Una riforma in cui si 
scontravano e si scontrano 
gli interessi di bottega del- 
la corporazione dei docenti 
e 1 diritti feudali della casta 
dei professori universitari. 
Con il risultato di un nulla 
di fatto e di una mancata 
applicazione che dura da 
più di due anni, durante i 
quali gli studenti sono stati 
sballottati tra provvedimenti 
arbitrari e spesso fallimen- 
tari, sperimentazioni senza 
fonadamenta giuridiche e 
una dilagante incertezza 
sempre meno velata dalle 
rassicurazioni ufficiali. 

In queste condizioni i 
“normali” canali di rappre- 
sentanza istituzionale non 
potevano che cortocircuita- 
re favorendo un intervento 
diretto da parte degli stu- 
denti a sostegno dei propri 
diritti probabilmente inge- 
nuo e artificioso. | 

L’occupazione dell’Ac- 
cademia di Reggio Calabria 
ha fatto scattare una mobili- 
tazione genarale che sta 
coinvolgendo con modalità 
diverse gli Istituti di Roma, 
Palermo, Carrara, Firenze, 
Ravenna, Bologna, Bari, 
Foggia e Milano. 

Oggi gli studenti hanno 
direttamente come interlo- 
cutore il parlamento ed il 
ministro Moratti e come 
unico compagno di strada il 
solleone di giugno. 

Non ci resta che augura- 
re loro uno scettico ma sin- 
cero in bocca al lupo. 

Er Filosofo 
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mali, che vorrebbero ingab- 
biare il movimento stesso o 
quando si è trattato di de- 
nunciate..le. ipotesi: di 
cogestione che avanzavano. 

Riteniamo che sia pro- 
prio questa costante azione 
di informazione e di critica 
ciò che infastidisce gli “stati 
maggiori” dei piccoli eser- 
citi del giacobinismo mo- 
derno e post-moderno. 

Questo episodio, del re- 
sto, non è che l’ultimo, in 
senso temporale, di una lun- 
ga serie di intimidazioni, 
minacce e aggressioni, pras- 
si “normale” nel Triveneto 
nei confronti di tutti i sog- 
getti non allineati. 

La FAI non si fa intimi- 
dire neanche dagli sbirri 
dello stato, tanto meno da 
questi aspiranti gnu-cop. 

Se sarà necessario difen- 
deremo anche con la forza 
la nostra libertà di espres- 
sione e di azione. 
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Pisamega 


multe perlo 


sciopero 
generale 


Fino a pochi anni fa, uno 
dei “classici” reati da ma- 
nifestazione, con cui veni- 
vano incriminati gli attivisti 


politici e sindacali, era quel- 


lo di “blocco stradale”. In- 
serito nel Codice Penale nel 
1949, negli anni ruggenti 
del banditismo meridionale 


‘e degli assalti alle corriere, 


prevedeva pene severissime 
per chiunque avesse impe- 
dito la circolazione dei vei- 
coli: da 2 a 10 anni di car- 
cere se commesso in più di 
dieci persone. Finita la bre- 
ve stagione degli assalti alle 
corriere, dagli anni ’50 alla 
fine degli anni ’90 sono stati 
alcune decine di migliaia gli 
imputati per blocco strada- 
le, sempre per fatti avvenu- 
ti in occasioni di manifesta- 
zioni. Pochissimi, invece, i 
condannati (e sempre in 
prossimità di qualche amni- 
stia), visto che la stessa 
enormità della pena porta- 
va i giudici a cercare di de- 
rubricare l’accusa in qual- 
che violazione minore. 

Ai tempi del governo di 
centrosinistra, il blocco 
stradale è stato depenaliz- 
zato. 

Questo significa che non 
sono previste pene detenti- 
ve (che sono state sostitui- 
te da ammende pecuniarie) 
e che non è più previsto ne- 
anche il processo, visto che 
le ammende vengono com- 
minate come normali multe, 
per cui è concesso soltanto 
il ricorso. 

Che questa depenalizza- 
zione in realtà sia una bella 
fregatura, se ne sono accorti 
diversi esponenti del Forum 
Sociale Pisano. Il FSP il 16 
aprile in occasione dello 
sciopero generale aveva or- 
ganizzato nelle due piazze 
centrali della città una riu- 
scitissima e partecipatissi- 
ma giornata di mobilitazio- 
ne e di festa, riempiendo il 
Ponte di Mezzo - che divi- 
de le due piazze - di mostre, 
installazioni, giochi etc e 
ribattezzandolo per l’occa- 
sione “Ponte dei diritti”. 
Mentre erano previste e au- 
torizzate le manifestazioni 
nelle due piazze, non lo era 
invece la pacifica occupa- 
zione di Ponte di Mezzo, 
che tuttavia aveva raccolto 
l’apprezzamento generale e 
persino il plauso della stam- 
pa locale. Nessuno poteva 
quindi prevedere quello che 
sta succedendo in questi 
giorni. Ad almeno otto 
esponenti del Social Forum 
(uno per i Collettivi Univer- 
sitari, uno per i Cobas, uno 
per l’Agorà etc) la Questu- 


ra di Pisa ha recapitato avvi- 


si circa le multe (da 2580 a 
10320 euro!) che dovranno 
pagare per il supposto bloc- 
co stradale di Ponte di Mez- 
zo, senza avere nemmeno la 
possibilità di difendersi in 
un processo. E pare che il 
numero dei multati sia de- 
stinato ad aumentare. 
Robertino 
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OCCHIO al 
bilancio! 


| Gilancio 


al 16 giugno 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PISA: Vendute alla Street Parade, 
30,00; BOLOGNA: Circolo Berneri, 
71,00; GENOVA: Biblioteca Ferrer, 
100,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi (nn.16-21 compresi), 95,00; 
FORTE DEI MARMI: A. Binelli, 
8,00. 

Totale euro 304,00 


ABBONAMENTI 
PISA: A. Lepizzera, 40,00; CASAL- 
VELINO SCALO: G. Galzerano 
(vers. del 27/12/01), 36,15; QUER- 
CETA: a/m Italino, G. Tognocchi 
(Vico), 50,00; PAVIA: P. Tincani, 
48,00; AREZZO: Biblioteca Città di 
Arezzo, 36,15; VENEZIA: |. Uliana, 
22,00; LANCENIGO: L. Galletti, 
40,00; FORTE DEI MARMI: A. 
Binelli, 40,00; FIRENZE: R. Zaugg, 
40,00; PERUGIA: F. Costantini, 
22,00.. 

Totale euro 374,30 


SOTTOSCRIZIONI 
BOLOGNA: Quelle/i che l'aperitivo, 
50,00; TERNI: a/m Italino, A. Pitasi 
(vers. del 19/05/2002), 51,65; 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi (vers. 
del 31/05/2002), 154,94; ROMA: R. 
Pietrella, 100,00; ROMA: E. Calan- 
dri, 100,00; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. del 04/06/02), 18,00. 

Totale euro 474,59 


| 


Totale entrate euro 1.152,89 


USCITE 

composizione n. 23 77,47 
impaginazione n. 23 103,29 
stampa n. 23 465,00 
spedizione n. 23 225,00 


Totale uscite euro 870,76 


saldo n. 23 282,13 
saldo precedente -10.202,42 
saldo finale -9.920,29 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL 


La morale 


A parlare di rivoluzione, di capitalismo o di lotta di clas- 
se, spesso si viene accusati di essere rimasti nostalgica- 
mente legati ad un passato che non esiste più. 

Della serie: c'erano una volta i padroni, gli sfruttati e i 
morti di fame. 

Ma chi è davvero anacronistico? 

Poi però si assiste ad un vertice FAO dove l’unico capo 
di governo presente in rappresentanza dei paesi ricchi è 
uno che racconta barzellette e offre aragoste, lasciando 
allibita la stampa internazionale, dopo che per giorni i gior- 
nalisti hanno venduto la notizia che ogni minuto nel mon- 
do c’è qualcuno che crepa per la miseria, fingendo mera- 
viglia e ispirando falso pietismo. | 

Un vertice mondiale in cui gli USA si possono permet- 
tere di impedire anche l’approvazione di una risoluzione 
di principio sul diritto all’alimentazione. Questa è la morale 
del profitto e del potere; ogni giorno che si protrae il domi- 


del potere 


nio del capitale sulla società questo semina impunemente 
ulteriori ingiustizie, sofferenze e morte tra i dannati della 
terra. 

Per questo la rivoluzione appare come una questione 
vitale e ineludibile per chiunque abbia a cuore la giustizia 
sociale e l’uguaglianza, ma persino la sopravvivenza del- 
l’umanità. L’eludere questo punto è il limite del movimento 
no-global che si ostina a chiedere - non importa come (di- 


‘ giunando, pregando, facendo politica, manifestando 


pacificamente o violentemente...) - a questo sistema eco- 
nomico di essere più umano e più giusto, come se si trat- 
tasse di convincere, commuovere o ingraziarsi il padrone 
della risaia. 

Citando Julian Beck: quando parliamo di rivoluzione 
stiamo parlando dell’unica cosa valida da discutere nella 
nostra epoca. 

Laura 


Controle donneed bambini 


dalla 1° pagina 


come Orwell prevedeva, la tecnologia controlla ed asser- 
visce le persone. 

Basterebbe già questo a mettere in luce quanto perico- 
losa sia questa legge, ma mi sembrano necessarie alcune 
altre precisazioni. 

Uno dei temi affrontati maggiormente è stato quello del 
riconoscimento dei diritti dell’embrione, oggi legge di sta- 
to. 

Che cosa succederà se il diritto dell’embrione e quello 
della madre entreranno in conflitto? A rigor di logica (stata- 
le) i diritti dei bambino dovrebbero essere tutelati da qual- 


cuno che non potrà essere la madre, perché in questo caso . 


a lui avversaria. Ed allora il bambino (nella pancia della 
mamma) sarebbe affidato ad un curatore esterno. Il pa- 
dre? Un giudice? Ecco allora che la donna sarebbe, nel 
suo stesso corpo, controllata fino alle viscere. Il suo cor- 
po come contenitore di qualcosa alieno a lei, addirittura 


contro di lei, l’autodeterminazione cancellata. 

Un altro punto su cui non si è discusso abbastanza è la 
parte della legge (al momento in cui scrivo non ancora 
discussa, ma niente fa pensare che.il progetto non sarà 
approvato) che prevede la possibilità di produrre solo tre 
embrioni e l’obbligo di impiantarli tutti nella donna, sen- 
za alcuna selezione. 

La donna che sceglie di sottomettersi ad una procreazio- 
ne assistita, e se sia giusto o meno sottoporre il proprio 
corpo a questo meriterebbe una lunga discussione che per 
ora rimandiamo, deve fare un ciclo di stimolazione ovarica: 


. un bombardamento ormonale molto pesante e con una se- 


rie di controindicazioni non proprio secondarie. 

Fino ad ora era possibile produrre più embrioni, conge- 
larli ed eventualmente reimpiantarli nel corpo della donna 
in più volte, se il primo impianto non fosse riuscito. 

Ora se il primo tentativo non dovesse riuscire la donna 
dovrà fare un secondo trattamento ormonale. Inoltre se tutti 
gli embrioni andranno impiantati il rischio di gravidanze 
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multiple o bambini malformati aumenterà (e l’aborto tera- 
peutico è vietato). 
Il quadro che ne risulta è estremamente fosco. Sta ora. 
all’intelligenza ed al cuore delle donne il compito di modi- 
ficare quanto sta accadendo. 
Rosaria Polita 


La chiesa della natività, a Betlemme, (di cui si è tanto 
parlato in questi giorni in occasione del conflitto israelo- 


palestinese) sorge su una grotta in cui si adorava Apollo. 
La stessa celebrazione del Natale il 25 dicembre è le- 
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| gata al culto del Dio Mitra (adorato nell’impero romano), 


nato da madre vergine proprio in quella data (e che, pro- 
babilmente, a sua volta, si era appropriato di una festa più 
antica legata al solstizio d’inverno). 

A Roma, in questi giorni, si celebra “la notte delle stre- 
ghe”, festa pagana legata al solstizio d’estate. Pur avendo 
mantenuto inalterato il vecchio nome è diventata, per i cat- 
tolici, “la notte di S. Giovanni” e viene celebrata nel piaz- 


zale antistante l’omonima basilica. 


Altre manifestazioni, pur essendo nate all’interno del 
culto cattolico, sono state poi proibite dalla chiesa stessa: 
è il caso dei “flagellanti” o “battenti”. Erano gruppi di 
fedeli che, nel 1260, cominciarono a girare per le città 
frustandosi e recitando preghiere. Benché la setta, cui ap- 
partenevano questi autolesionisti, venne sciolta dalla chiesa 
nel 1349 ancora oggi, in occasione della Pasqua (altra ce- 
lebrazione pagana riciclata come cattolica), in molti paesi 
(soprattutto del sud Italia) seguitano a sfilare processioni 
con persone che si colpiscono pregando, spesso causan- 
dosi gravi ferite, come nella processione più cruenta che 
si svolga in Italia: a Guardia Sanframondi, in Campania, 
dove i Battenti si percuotono con catene e con spazzole 
con denti di ferro. 

Insomma, la chiesa cattolica non. è nuova all’accetta- 


zione delle credenze popolari pur di mantenere il mono- 


polio della religione, anche a costo di contraddirsi. 

La vicenda di Forgione è paradigmatica in questo sen- 
so. La chiesa cattolica, in due occasioni, dichiarò Forgio- 
ne un autolesionista nevrotico, che manteneva aperte le 
proprie ferite (stimmate) con l’uso della tintura di iodio. 

Volendo poi fare un discorso razionale sulle “stimmate” 
si potrebbe anche dire che, visto che storicamente la cro- 
cifissione avveniva inchiodando i polsi della vittima alla 
croce, e non le mani (che non avrebbero retto il peso del 
corpo), è palese, anche per i cattolici, che, in tutti i casi di 
comparsa di queste piaghe sui palmi delle mani, si è in 
presenza, nella migliore delle ipotesi, di casi di somatiz- 
zazione di delirio mistico, dovuto all’usanza di rappresen- 
tare, nell’ iconografia classica, Cristo inchiodato alla cro- 
ce con le mani e non con i polsi. 

Ma la razionalità, di fronte a questi fenomeni di esa- 
sperazione della fede non conta nulla. Dire che a Lourdes 
ci sono molte meno remissioni spontanee di malattie 
oncologiche di quante non se ne verifichino normalmente 
in qualsiasi gruppo di malati di tumore, non farà mai ri- 


‘1 nunciare il credente cattolico ad un viaggio in quella città 


per ottenere un miracolo. 

Fa un po’ rabbia che ogni volta si i debba leggere “che la 
scienza non sa spiegare” qualche guarigione, acclamata 
come miracolo, che, invece, è spiegabilissima. 

Fa ridere, invece, che abbiano spacciato (e per questo 
motivo sia stato santificato) per miracolo la normalissima 
guarigione dalla meningite del figlio di un medico del- 
P ospedale di San Giovanni Rotondo gestito dai cappucci- 
ni, che hanno costruito una fortuna sul business Forgione. 

Già, il solo miracolo di Forgione è il giro di soldi che è 


affari sono sacri 


riuscito ascreare intorno alla sua persona. Nel.1968, anno 


della sua morte, il Vaticano ereditò un patrimonio di 200. 

miliardi di lire dell’epoca. Col Giubileo, Pietralcina ha avu- ` 
to, tra comune e convento dei Cappuccini, 12 miliardi, San ` S 
Giovanni Rotondo 53, utilizzati per costruire una catte- © 


drale che può contenere 50.000 fedeli (quanti uno stadio: 


di calcio). A San Giovanni Rotondo vanno più pellegrini `. ; 


che a Lourdes. L’ospedale dei cappuccini (convenzionato. 
con la regione Puglia) ha 7.500 posti letto, in un Bici di 
26.000 residenti. 


_ No, con un miracolo da centinaia di miliardi i anno, non Pe 
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